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POLITICA INTERNA 

La relazione non offre; La minoranza resta divisa 
nuove basi politiche all'unità sulla liriea di condotta 
De Mita: «Abbiamo sbagliato C a v a e; Andreotti insistono: ti 
a non porre condizioni... » «Un accordo ora è possibile» | 

e opaco» 
•Opaca, deludente». È il giudizio tranciarne di De 
Mita sulla relazione di Forlani al Consiglio naziona­
le Non c'è Bodrato (ha preferito starsene a Tori­
no) , non parla Martinazzoli. E cosi al presidente di-
missionario tocca allargare le braccia: «Come si 

" fa..'». L'unita resta «sospesa». In attesa di Andreotti e 
Gava, delle conclusioni del segretario, di un docu­
mento che recuperi il dissenso. Altrimenti.... 

t»A»QUAt« Cft«CHUi 

U I I 
ROMA. È il primo, Ciriaco.' 

, De Mita, a lasciare II catino di 
f- «.palazzo Sturzo. Non ha ap-
i'^iplaudiio. Non lo ha.latto nes-
( rsuno della sinistra de. Ed « gii 

un netto segno di delusione 
aperte mancate aperture di Ar-

> - naldo Forlani. «Ha aperto il 
*ì ''" Consiglio nazionale». Ironizza 
•";i y presidente dimissionario che 

» dalla, relazione del segretario 
'' attendeva un segnale che con-

.; ' sentisse alla sinistra di rientra-
i 'Min) maggioranza « di tornare 

'. -«''occupare quella' discussa 
'patrona. «E Un'apertura di di-

•.' •* «Missione», aggiunge: «Vedre-
v1 -> mocomesi svolgerà. Sedoves-
+ -laimo decidere stasera; come si 

la?«. Già. non può bastare alla 
sinistra quel tanto di retorica 
unitaria con cui Forlani ha 
riempito il suo scialbo verbale 
di questi traumatici 8 mesi, 
prospettando il dopo solo nei 
termini dell'emergenza per il 
pericolo comunista. Tanto più 
che l'unica impennata del se­
gretario è stata proprio sulle 
ragioni della rottura'-di feb­
braio, per bollare ancora una 
volta I De Mita. Bodrato e Mar­
tinazzoli di aver compiuto, con 
la - progressiva dissociazione 
dal partito e dal governo, scel­
te «affrettate e non obiettive». 
Uno schiaffo in pieno.viso. 
Brucia ancora,, mentre gli uo­

mini che avevano rinunciato a 
tutto si affrettano a raggiunge» -
re la solila sala della parecchia 
di Santa Maria in Via, accanto ' 
al 'teatro dei Servi», per deci­
dere che fare. Piove per giunta. 
E a De Mita riprende il fastidio­
so mal di schiena. Il sorriso 
scompare. Pessimista? -Più di 
come sono lo-.». Si sloga; 
adesso: «Abbiamo sbagliato a ' 
non porre, noi; prima e con 
forza, le ragioni e le condizioni 
dell'unita. Ci siamo lasciati di­
strarre da altre cose e questo ci 
ha indebolito».. .. 

È stato l'errore di dare per 
scontato l'abbraccio unitario e 
passare alla disputa tra De :Ml- t 
la e Mino Martinazzoli (candi­
dato da 54 deputati) la prima 
poltrona libere, quella del pre­
sidente. «Un problema che 
non esiste, una stupidaggine 
che ci è caduta addosso». De 
Mita. anzi, sospetta che sia ac­
caduto 'per motivi strumenta­
li», teme «che l'abbiano provo­
cato gli altri per dividerci», se la 
prende con il «doroteismo» che 
si è iralnuato nalW fllefflelta, 
corrente. Ma Uh sospetto op­
posto cova tra le file dei rivolto­
si: che sia stato De Mita, cioè, a 

trattare In proprio pur di, non 
perdere un ruolo si onorifico 
ma l'unico che gli 6 rimasto. 
Ancora ieri mattina, assente 
De Mita (aveva Impegni a Mi­
lano), Il diverbio sulla «neces­
sità di una novità» era riaffiora­
to in una riunione preliminari ' 
della sinistra, in termini vaghi 
.ma comunque tali da indurre -
Martinazzoli a rompere un lun- ' 
go silenzio: «Non fate nulla che 
mi costringa a rifiutare perchè -
non si puO rompere l'uniti del-
la sinistra. Dopo, pardi tra noi I 
problemi apenf dovremo risol­
verli». U ha anticipati Forlani. ' 
immeserendo I residui giochi ' 
(colpi di scéna compresi) sul­
ta presidenza. -

E che la divisione della sini­
stra, nei fatti, ha offerto un co- ' 
modo alibi per. scaricare ogni 
responsabilità: «Più di cosi -
gongola Plerférdbutndo Casini 
- Forlani che doveva dire?». Dà 
man forte Carlo Doriat Cattln: ' 
•L'uniti non si realizza con le 
offerte di caramelle. Dipende 
adesso da chi si è dissociato, 
non da Forlani» Più cauto An­
tonio Gava, il gran tessitore 
dell'accordo «Sono state poste 

le basi per raggiungere, con la 
collaborazione di tutti, una so­
luzione unitaria». Per il vicese­
gretario Silvio Lega «gli spazi ci 
sono». E Giulio Andreotti prov­
vede a concedere qualche ri­
conoscimento che nella rela­
zione e mancato: «L'unità so­
stanziale della De non è mai 
venutamene*. ••• 

- Le - residue speranze di una 
ricucitura sono riversate pro­
prio su toro: su Gava. l'uomo 
del voltafaccia all'ultimo con­
gresso, su Andreotti, il capo 
del governo che la scorsa està-: 

, te sostituì i ministri dimissiona­
ri della sinistra in meno di 24 
ore. A maggior ragione, colon­
nelli e ufficiali della sinistra 
masticano delusione e ama­
rezza. Solo Calogero Mannino 
si sbilancia: «Non possiamo 
uscire senza unità». Sergio 
Mattarella, il coordinatore poli­
tico. * obbligato a un minimo 
di prudenza: «Una relazione 
garbata, condizione necessa­
ria ma non sufficiente». Gli altri 
sono drastici. Ecco Bruno, Ta-
becci: «Deludente. Una rela­
zióne da prendere o lasciare» 
Ecco Nino Andreatta. «Ha det­
to solo sciocchezze» Ecco Car­

lo Fracanzani: «L'anairsi di For­
lani invoca Punita in nome del­
l'eccezionalità della situazio­
ne, ma non sa offrire soluzioni 
coerenti con il necessariosalto 
di ' qualità». Ecco Giuseppe 
Gargani: «Cosi l'unità si alion-

' tana. Siamo ancora azero, al 
di sotto di ogni aspettativa. Ma 

- la vogliono davvero costrui­
re?». Clemente Mastella cova il 
dubbio di un inganno: «Forlani 

' cita Sturzo per Tare una corte­
sia a De Mita,' De Tocqueville 
per tare piacere a Bodrato, il 
rinnovamento per ingraziarsi 
Martinazzoli. Ma erano impe­
gni politici quelli che aveva as-

' sreurato di essere pronto ad as­
sumere nell'Ufficio politico. 
Non vorrei che avesse conslde-

• rato quella riunione una sede 
privata. Saremmo alle virtù pri-

; vate...». E a'qualche vizio pub­
blico, evidentemente. 

Dunque, rottura? La dà per 
scontata Roberto Di Gtovan-
paolo, uno dei giovani che do-

'. pp aver partecipato alla, costi­
tuzione della «réte» ha deciso 
di non seguire Leoluca Orlan­
do nella scissione ma non si 
rassegna a rinunciare a una 

battaglia di opposizione nella 
De. Di Gtovanpaoto ha già pre­
parato Il testo di una mozione 
di sfiducia a Forlani. Potrebbe 
ritrovarsi con Luigi Granelli, 
che avverte: «Se si chiude con 

3uesta relazione e non con un 
ocumento articolato che ten-

; ga conto del dibattito, io in 
coerenza non la voto». Questo 
diventa l'ultimo ridotto della si­
nistra/dopo ta tormentata di­
scussione' notturna. - Nicola 
Mancino la sintetizza cosi: «La 

r'a d'appetto è al'confronto 
Consiglio nazionale. Se 

•emergono e se è possibile re­
cuperare nero su bianco, nel 
documento conclusivo, le co-

. se che non abbiamo trovato 
nella relazione, e possibile re-

. cuperare l'unità. Noi ce lo au­
guriamo. Altrimenti, ognuno 
resta sulle proprie posizioni». 
. La posizione di Orlando é 

. aia un'altra. L'ex sindaco di 
- Palermo è arrivato al Consiglio 

nazionale de già deciso a con­
sumare l'atto estremo della se-

, paratone; «La relazione? As­
solutamente inadeguata». Ed è 
un vuoto che per la sinistra che 
restasi traduce in un problema 
in più. 

^L'apertura del Consiglio nazionale. I giornalisti ammessi dopo un vivace parapiglia 

pESegt§t|iio: «Non ftacassiamo il partito 
^^apo^^ìjMcm istituaonale» 
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$j, Una relazione di 60 cartelle, quella di Forlani, che : 
***' «sorta all'unità del partito, ma non offre controparti-

j , Ite ^iticrjre atlasmistra.il segrego de tia ammoni-
M i.4DJa minoranza ohe i «nodknon si possoootagliare 

^ '«con un colpo di^pada senza fracarsarejihpartito», e 
^;]^aTxai5>irtoilfcidt 

m i^fénteàà adaprìle aMilano. 
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a tenerli ai piedi delle scale Vt^kÉltKèr «Quando I nodi vai- Bodrato no, perche ha jwsleri 
uniche impennate-accompa­
gnate dagli applausi più 'con­
vinti - Forlani le ha- avute 
quando ha attaccatoz-eonioni 
durissimi II Pcl.la tjetttgha del 
partito di Occhètto per la verità 
«I GhKIIO. si riduce. nrHPUbisi 
del segretario de, alteiSfiiwSai 
•determinare in concreto le 
condizioni di una crisi genera-;; 

gono Intrecciati all'Interno, 
poiché nessuno di noi può ta-

' gllarll con il colpo di spada se 
r i * vogliamo fracas5are:« par­
tito, è'necessario che tutu cori-
corriamo con calma e con iin-

•'"»,dove avete pescato l'i-
li una mia personale bi­

le, politica e lstóuzforwl*^i8.dlTEfenza ai problemi dell'uni-
•Metodi incivili», s'indigna For- tà»? Siete «fuori strada», dal 

vtm ROMA.-Alla Ulte detta sua 
' cltuvlelerelaxione. ondeggiante 

n a» blandizie e minacce nei 
.<aHtlronti della sinistra demi-

, .-(liana,.,sparpagliata mila sala 
< fi«Jracobn*delpalaxzodeirEur. 

.jAmaWp Forlani fa levangeli-
; /(pò...'ili fondamento, cristiano 
i _ dalquale.perte la nostra espe-

& ..rienza - mormora ispiratoci 
i '>ucr#orro - rifiuta il criterio di 

^.rWailtà. di ricerca del potere «la 
W 'personale «he di gruppo; rfflu-
-'• l a la'.logica delle divisioni e 

tenta, dei principi». Due sedie 
, più in là, Andreotti annuisce 
, convinto. •• 

Il segretario della De l'ha ti-
. rata avanti per un'ora e mezzo, 
con voce piatta, la sua relazio­
ne un po' fumosa, senza alzate 

.. di tono, attenta a non far salta-. 
] re un accordo con la minoran­
za che lui sente già di avere in 
tasca. Un contrasto forte con 
quanto avveniva fuoridalla sa­
la, dove si era intanto scatena­
to un parapiglia rumoroso tra i 
.giornalisti. che.votevano assi­
stere, è I vigilanti; intenzionati 

lani, «che pensavamo fossero 
stati da tutti superati», e Intanto 
fa pervenire a Cojstga, «la più 
viva sondartela». Un tema, 
quello del Pel, che Forlani ri­
prenderà con toni virulenti ver­
so la fine del suo discórso, do­
po essersi occupato dei gover­
no (dilungando^, degli al­
leati (con parsimonia), della 
situazione nel partilo (con im­
pegno), e con un'analisi sul 
voto del maggio scorso e orral-

. tra sulla politica estera. .•••.,. 
Al suoi colleghl della sini­

stra, che io fissavano con aria 
non propriamente., esaltata, 
Forlani ha landattwnamrho-

momento che quella forlanla-
na non « «Indifferenza», ma 
«apparente freddezza»; .Anzi, 
nessuno più di lui «puodesidé-

. rare e volere che. le dissocia­
zioni si compùngano nel parti­
to e anche rispetto alle respon­
sabilità di governo». ' Ammette 
comùnque" il' segretario de: 
«Non è che lo non veda le lacu­
ne, le disfunzioni, gli. impacci 

' che rallentano Ut nostra azione 
<x>mplessiva, le incomprensio­
ni anche...», Poi. sema alzare 
tono, vira versola polemica. E, 
almeno - metaforicamente, 
punta' U -dito- verso De Mita, 
Granelli, Martinazzoli, Elia.,. 

IO rimanere a Torino «Il disac­
cordo all'interno del partito -
scandisce Forlani-quandodi-

; venta puntuale e contfnuaflvo 
•) sèmpre dartrioso», .E ricorda, 
vista |a.scombinata slruazlone 
*IW;comp*gine di Andresti, 
di aver già avvertito In passato 
che «Il disimpegno 'Interno 

' avrebbe finito per avere riflessi 
1 sul governo e non certo nella 
direzione di un suo rafforza­
mento». Non servono;, per For­
lani, He vie ormai,artificiose e 
ripetitive delle contrapposizio­
ni di corrente», ma «una rttles-

' sione diversa, con una ridefini-
' itone di compiti e di program-
' mi». Come a dire: va bene, se 
' ritroviamo l'unii», rientrate an­

che nel governa Direttamente 
a De Mita, ha poi ricordato che 

' «se alimentiamo i contrasti al 
' nostro Interno ,o rendiamo più 
difficili i rapporti con gli altri. 

' indeboliamo H governo e non 
' per questo rendiamo più age­
vole ta possibilità di riforme 
istituzionali' appropriate e di 
uUle svolgimento della legbla-

ArraMo 

tura». - La Munga perorazione 
unitaria di Forlani finisce in fi­
losofia: «Non troveremo altrove 
ciò che dobbiamo trovare in 
noi stessi»."'' •••":•-

Dopo un passaggio sulle Le­
ghe (possono rappresentare 
«un pericolo serioper la'demo­
crazia italiana»)'e un ammoni-

' mento agli àndreottiani roma­
ni a non esagerare, dopo che 
hanno gonfiato il tesseramen-

' tò fino a oltre 200mlla tessere 
(cose, quéste, che «non deb­
bono esserir Hl datò decisivo 
pet l'approdo agli incarichi»), 

Forlani *è tornato, concKiden-
, do, a testa bassa contro il Pei. 
«Basta la protervia e la falsità di 
certe campagne di attacco alla 
De - ha detto alrando nuova­
mente il tono della voce -per 
far comprendere, assai meglio 
di tand discorsi, come sia diffi­
cile cambiare in meglio e sul 
serio per un partito che si è ali-

' mentalo a dingo di ritetimenti 
sbagliati». Allafine. U segreta­
rio democristiano ha proposto 

' di convocare, dal 23 al 27 apri­
le deijMDssirrio amo, a,Mila-

' rio, Il MX congresso del partito. 

MILLE ORME DELIA LEGA Gli 800 consiglieri «lumbard» stanno rispettando la consegna del leader mài nelle giunte 
«Vogliamo farci le ossa», dicono. Ma senza prograniini norie R ^ ^ :••>.; 

i Bossi piace tanto stare all'opposizione 
zione». E la consegna, dopo il successo elet­

torale di maggio, gli 800 consiglieri della Lega lom-
1 barda finora I hanno rispettata. Per farsi le ossa. Ma 

M anche per rinviare il momento delle risposte da dare 
^all'elettorato. CU atteggiamenti però cambiano da 
.', citta a città e molti scalpitano. I leghisti il loro con-
/, senso lo stanno gestendo cosi. Ma col 30-4056 dei 
JJvòti non è facile stare alla finestra. 
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I MILANO. » «Non importa 
cDm età avete, che lavoro fate, 

V? di che tendenza politica siete: 
; -tqueUp che Importa è che siete 
'•'ri-che-slamo—rutti lombardi», 
/l'appetto dt Boati * chiaro. E 

«rsaieai partiti. Non è un 
y ta»» che I seguaci di Alberto 
• rrài Olosaano. almeno In Lom-
; Tkmdla. abbiano sfondato m 

ocgnl direzione. Alta Lega sono 
, -aitili Wicanotlcl. voti modera-

-AMQttdldaMra.Maanche.ein 
. r m n misura, voti di sinistra. 
&• -Comunisti compresi. Anzi Se-
^ w n d o Vittorio Motolì. respon-

-•abuedella formazione del Pel 
11 lombardo e autore di un libro 

• strile fortune elettorali del Car-
-1 -IOCCICY • dare proporzionai-
<? ilRMnte pfù voti ai lumbard è 
, 3 O M O , tabèlladei flussi alla ma 
A i4»ov proprio' il Partito comuni-
' sta. Soprattuttodov'era più de­

bole. A < '-'••.' • 
Non sola «Nei 35 comuni 

delle - province di Bergamo, 
< Brescia. Como, Sondrio e Va­

rese dove la Lega è più Ione -
spiega Mójoli - il 65 per cento 
degli occupali è .costituito da 
onerai. E qul„ mentre la Léga si 
attesta sul 25%; il Pei tra f85e il 
•90 perde il 37.7%. dei propri 
voti, la De «soltanto» il 18,6%. 
Più in generale, nei 100 comu­
ni della Regione In cui I leghisti 
a maggio sono diventati il pri­
mo partito, la presenza ope­
rala * di gran lunga superiore 
alla media lombarda». La con­
clusione é semplice: alla Lega 
lombarda va in larga misura il 
voto operaio. Un voto che si 
mischia a quello borghese e 
piccolo borghese della piccola 
imprenditoria, dell'artigianato, 
del mondo delle professioni e 
del mondo agricolo, In passato 
•tradizionalmente de. Punto di 
fona? Elemento di debolezza? 
Di certo tenerli Insieme, in un 

Nella roccaforte 
del «carroccio» 
una giunta 
piena dì acciacchi 
ftV CENE (Bergamo). Erano In molti ad aspet­
tarsi che di Franco Bonolotii, autotrasportatore, 
la Lega lombarda tacesse uria bandiera. Dal lu­
glio scorso* sindaco di Cene, piccolo centro In­
dustriale della Val Seriana^una ventina di chilo­
metri da Bergamo. Ma Bortotom soprattutto è 11 
primo e - finora - unico sindaco A/rnftortf. Sotto 
Il simbolo di Alberto da Olussano la sua llstà.ll 
sette maggio, ha.sbajragll«to la De conquistando 
16 dei 20seggi ed estromettendo dal consiglio 
l'opposizione di sinistra.' Eppure di Bortotottl e 
compagni non si é mai sentito'parlare. Solo un 
accennodi Bossi - «per noi 1> sindaco di Cena 
conta più di quello di Milano» - bioccaslone del 
giuraménto postelettorale di Pontidà. Quasi l'a­
dempimento di un obbligo. Ir) verità a Cene in 
questi mesi non è cambiato nulla. Le scritte le­
ghiste apparse in campagna elettorale sono 
sparite. Soltanto, il 4 novembre festa dell'Unità 
nazionale, non é stato fatto nulla: niente mani-' 
lesti, niente sfilata, niente pranzo-com'era tra­
dizione - c o n le associazioni combattentistiche. 
Un'assenza significativa, Per il resto il primo co­
mune «leghista» d'Italia non si vede, e tutto, a sei 
mesi dalle elezioni, e (enfio Non c'è neppure la 
commissione edilizia. E la commissione edilizia 
- sottolinea l'ex capogruppo comunista Umber­
to Toneguzzo - in un paese è molto importante. 
Gli amministratori si giustilicano con l'Inespe­

rienza (nessuno di loro aveva mai messo piede 
in un consiglio comunale prima), spiegano che 
ancora stanno prendendo le misure e che, co­
munque, il toro obiettivo è fare pulizia su appalti 
e forniture cullandosi nel sogno di far sventolare 
un giorno sul palazzo comunale la bandiera 
storica della Lombardia: croce rossa in campo 
bianco, la stessa della Lega. Ma non e soltanto 
questtonedl rodaggio. 

Basta dare un'occhiata a come « nata questa 
lista, per rendersi conto che tra i bimbanc! non' 
sono lune rose e fiori come si vorrebbe far cre­
d e i . «Volevamo provare a dare unaspsl lata al-
la De - racconta Renato Bazzana, vicesindaco, 

, titolare del «Bar Coba», Il cuore leghista di Cene 
- e la spallata é andata a segno. Ma dalla Lega 

> lombarda non abbiamo avuto nessun particola­
re aluto, soltanto l'eurodeputato Moretti ci ha 
'dato gna mano». Bossi, che non ha mai fatto mi­
stero di voler ridurre al minimo le proprie liste 

< nei piccoli.comuni soprattutto per paura di 
. ' eventuali «Infiltrazioni», e che certo teme la na­

scita dl.posslblli antagonisti alla sua leadership 
interna, evidentemente non vedeva la cosa di 

' buori occhio. Cosi - racconta ancora Bazzana -
pérVIa Hat» di Cene cominciava un «tiramolla». 
Approdata sulla scrivania del leader, veniva urla 
prima vólti cancellata. Ma I tenaci leghisti ber-

' gamaschi non si sono dati per vinti. Hanno insi­
stito v la lista è ripartita subito per il quartier gè-

. iterale del carroccio. Per essere dimezzata da 
. Bossi. Un colpo di penna e una condizione: che 
i candidati fossero otto anziché sedici. Per non 

. correre rischi di vittoria. Una riprova dei rapporti 
. non proprio idilliaci che da tempo corrono tra il 

;', capo e I suoi seguaci valligiani, coi quali é stato 
costretto a scéndere a patu. Ma I leghisti di Cene 

; -fino a quel ĝ torno noti soltanto per essere tutti 
appassionati Interisti - sono tornati ancora alla 

' carica. E l'hanno avuta vinta. Ma sono rimasti 
isolati. CM.fi 

movimento II -cui leader con 
sempre maggiore insistenza 
Inneggia al «liberismo federali­
sta», esalta la Thalcher, le pri­
vatizzazioni, rnostra di avere 
un concetto singolare di soli­
darietà e vede in un diverso 
ruolo della Borsa la salvezza 
dell'economia, sembra obietti­
vo da temerari. 

E in effetti le difficoltà non 
mancano, specie quando il 
consenso si induce In percen­
tuali del 30-35-40%. La gente si 
'aspetta decisioni concrete e le 
contraddizioni non sono facili 
da sanare soprattutto quando 
non esiste un1 autentico ce­
mento ideale. Dal punto di vi­
sta elettorale questo caos poli­
tico finora ha fatto le fortune 
della-Lega, le ha consentito di 
aderire bene alle mille pieghe 
della protesta. Ma con' la ge­
stione la musica é destinata a 
cambiare. E< non solo perchè 
tra protesta e proposta il passo 
é lungo. Cosi ì lumbard teoriz­
zano l'opposizione, anche do­
ve sono il primo partilo, san­
cendola addirittura con una ri­
soluzione congressuale e Bossi 
si cautela da possibili sorprese 
facendosi consegnare da tulli 
gli eletti la lettera di dimissioni 
in bianco. «Fino a quando -
spiega Franco Castellaci, pre­
sidente del movimento e capo­
gruppo al Consiglio regionale 
della Lombardia - non avremo 

creato dietro di noi robuste II- ' 
nee di resistenza. E' dura, ma 
la gente locapisce». • 

C'è opposizione e opposi­
zione pero. Divergenze di linea 
politica - giurano i leghisti -
non ce ne sono. Ma tra le Alpi 
e il Po il movimento non è il 

' monolite che vorrebbe essere. 
. E l'opposizione è dura, durissi­
ma, costruttiva, morbida; e 
cambia, a seconda dei casi e 
delle convenienze. Come in 

' uno qualunque dei tanto vitu­
perati partiti romani. Costai Pi-

' rettone, sede del 'Consiglio re­
gionale della Lombardia, la 

• pattuglia dei seguaci di Alberto 
da Glissano ha esordito mo­
strando I muscoli. Qui il nemi­
co numero uno é il partito di 
maggioranza relativa, la De. 
Applicando in modo ferreo la 
scelta dell'ostruzionismo - p i ù -
di duemila emendamenti alcu­
ni dei quali dallo spiccato sa­
pore razzista - i consiglieri le­
ghisti (con missini e Dp) han­
no tenuto in scacco per oltre 
un mese la giunta di pentapar­
tito sulla legge di aumento del 
bollo auto. Sconfitta dalla pro­
pria inesperienza, per un'in-

' cauta proposta di modifica, ha 
subito promesso nuove batta­
glie. «Su tutti i temi - afferma 
Castellazzi - si ricomincerà 
esattamente allo stesso modo. 
Finché la De avrà capito che in 
Lombardia è finito il suo pote­
re assoluto ed aprirà un con­

ia Malfa: 
«Non sono buoni 
{rapporti : 
tra Prie governo» 

Nuove critiche di Giorgio La Malfa al governo Andreotti. 
«I nostri rapporti non sono buoni - ha detto il segretario 
nazionale del Pri. nel corso di una tribuna poltica -. I re­
pubblicani non sono stati teneri verso il governo, non per 
motivi di schieramento ò di formule, ma perchè vedono 

: con angoscia la situazione in cui versa il Paese». La Malfa 
ha anche ripetuto che «i repubblicani sono favorevoli al-

, l'istituzione di un comitato di saggi per chiarire la nascita 
e le eventuali deviazioni di Gladio. Ma la nostra proposta 
è stata immediatamente scartata da Andreotti». Ha poi 
aggiunto: «L'opinione pubblica si interroga sui motivi che • 
hanno spinto Andreotti a indirizzare i documenti su Gla­
dio alla commissione stragi, anziché al comitato parla­
mentare sui servizi segreti». Sulla criminalità organizzata, 

, per il segretario del Pri «lo Stato sta trasmettendo unairh-
pressione di impotenza. Il Governo, Andreotti ha la forza 
per affrontare questo problema?». 

Altissimo: 
«La quercia 
di Occhètto 
è troppo giovane 
einslcura» 

•La quercia di Occhètto è 
evidentemente troppo gio­
vane ed insicura, se, per te­
nersi in piedi, ha bisogno 
di puntelli come il movi­
mentismo ingraiano e le 
accuse a 360 gradi contro 
le istituzioni e gli uomini 

che le rappresentano». Renato Altissimo, segretario na­
zionale del Pti, non ha risparmiato ieri critiche al Pei. «Ri­
spettiamo - ha detto - il travaglio che ha colpito il Pei e 
buona parte della sinistra italiana, ma proprio per questo 
guardiamo con grande preoccupazione al tentativo di 
uscirne o di farlo dimenticare sparando alla cieca contro 
tutti». «Perciò • ha concluso -, nel riaffermare la piena soli­
darietà dei liberali al presidente della Repubblica, chie­
diamo che cessino le polemiche e le strumentalizzazioni, 
e si lavori con spirito costruttivo alla ricerca della verità su 
tutta la vicenda Gladio». 

ScaHaro imita 
«Il Popolo»: 
«C'erano forze 
eversive nel Pd» 

Oscar Luigi Scattato a tutto 
campo, in un'intervista, 
che uscirà sul prossimo 
numero del settimanale 
"Gente", li presidente della 
commissione d'inchiesta 

. ^ . , a a M > ^ a > s ' **>• terremoto in Irpinia 
parìa della vicenda Gladio.' 

«Il Pei ne approfitta per trovare punti di coesione tra i "si" 
e i "no", buttandosi a corpo morto sugli episodi più o me­
no sconcertanti degli ultimi mesi della politica italiana». 
«Si cerca di dimostrare che la mansuetudine democrati­
ca, il rispetto delle leggi, l'assenza totale di faziosità del 
Pei dal 1945 ad oggi sono state insidiate in modo perver­
so, incostituzionale e antidemocratico da una Oc fabbri­
catrice di attentati allo Stato e capace di trame violente è 
-aggressive. Invece, più volte il popolo italiano tia temuto 
che le forze eversive del Pei, o spinte dal Pei. potessero 
prevalere». Quanto ad Andreotti, secondo Scalfaro, su 
Gladio «ha detto al Senato tutto quello che era necessa­
rio». ••,-. • ' -• '•• . ,! •;.'• . . ..•'.. ,-- ••...'•'•• : 

II63;9% 
deLdirigenti 
con la mozione 
del segretario 
comunista 

Sono 280, pari al 63,9%, i 
dirigenti nazionali dei Pei, 
che hanno aderito alta mo­
zione per n XX congresso, 
presentata dal segretario 
nazionale Achille Occhet» 
to«Perilparttodaiwxt«ti-
c o della sinistra»; Le ade­

sioni sono cosi suddivise: 230 componenti del Gomitato 
-centrale, 44jnembri cleUa cc<mnissk>neflazional«di.ga-

ranzia. 6 componènti de) coUegto dei sindaci. Tra i firma­
tari, Nilde lotti, Piero Fassino, Alfredo Reichlin. Cesare 
Salvi e Walter Veltroni. Trentasei (8.25%) sono i dirigenti 
nazionali, che hanno aderito, fino ad oggi, alla mozione 
•Oltre II Si e il No per un partito antagonista e riformato-

. re», che tia' c o m e primi' firmatari Bassolino, MinuccT e 
Asòr Rosa. Centosedici, infine, ì firmatari della mozione 
•Rifondazione comunista» di Pietro Ingrao: il 26.5%. Il 

. conteggio percentuale* riferito al totale dei 438 membri-
degli organismi dirigenti. Il restante 1,4% è rappresentato" 
dai6dirigenU,chen^liannoesprtjssoopziorù. , 

Il cardinale 
Martini: 
««Giudizigenerici 
sui§esun> 

•Appartiene ai gesuiti la 
. formazione dei laici alflm-
' pegno cristiano alla vita. 
quindi anche alla vita poS-

' tica e sociale». A parlare* 
r&rclvefjoovo di Milano; 

mmmmm^^mmmmmm^mm cantinate Cariò Maria Mar-
. . . . . . . - , - . , . : . . . tini, in un'intervista al Cor­

riere della Serà:-«Si esagera in Italia con i giudizi generici 
, sui gesuiti: Per 'loto, l'essere mescolati alle vicende del 
tempo, n o n * uno sconfinamento dalla missione religio-
s«i ma una scelta Intrinseca al carattere della compagnia, 
di Gesù». «Per vocazione, i gesuiti - ha aggiunto i'ardvé-

' scovo di Milano- stanno piuttosto nei luoghi di frontiera, 
della Chiesa, delta cultura, dei grandi problemi umani. 
Quindi, è chiaro che si espongono a critiche in prima 
persona ed anche a-persecuzioni». . 

O M W O M O P A N I 

fronto con tutte le altre forze. Il 
nostro obiettivo? L'alternativa 
al sistema dei partiti e m parti­
colare, all'eterno sistema de­
mocristiano». : 

L'obiettivo ' strategico ' rsta 
quello delle tre repubbliche fe­
derali. Ma autonomismo e fe­
deralismo non sembrano «tira­
re» più di tanto tra il popolo le­
ghista, unito più da una generi­
ca protesta che ha nel partiti 
tradizionali, e «romani», il prò- • 
peto bersaglio preferita E nei 
consigli comunali e provinciali 
agisce in modo molto selettivo. 
Incalza su un paio di temi -
centralismo ed extracomunita­
ri sono i suol cavalli di batta­
glia - , sceglie qualche circo- • 
scritto tema di interesse locate 
e sul resto si astiene. Preferisce 
non esporsi. Cosi a Bergamo -
dove in amministrazione pro­
vinciale ha stretto un patto con 
le altre minoranze, Pel com­
preso, perle nomine negli enti 
di secondo grado e nelle 
aziende (ma la decisione ha 
provocato una «paccatura tra il 
capogruppo POH, bossiano 
dee, ed alcuni consiglieri)-, 
cosi a Sondrio, dove perù, tor­
te della sua superiorità nel 
confronti del Pei, dopo qual­
che incertezza, si è buttata a 
capofitto su municipalizzate, 
consorzi, aziende e comunità 
montane. Cosi a Brescia, Lec­
co. Como. Varese. Dimostran­
do di aver poca esperienza. 

torse, ma di aver ben imparato 
che nel sottogoverno c'è molto 
datare. 

Capitolo diverso per Milano. 
. Nella capitale della «nazione», 
i lumbard non possono per­
mettersi di stare alla finestra. 
Ma a Palazzo Marino hanno 
stupito avversari ed osservato­
ri. Scoppia la «Duomo connec- . 
don» e tutti si aspettano un fuo­
c o di sbarramento contro la 
giunta rossoverdegngia. Invece 

' scelgono la linea morbida. Di­
versità di carattere tra il capo-, 
gruppo Roberto Ronchi (uno 
dei sette soci fondatori del mo­
vimento) ed il suo focoso col­
lega al Pirellone o semplice­
mente minore esperienza? O 
cos'altro? Ronchi parla di op­
posizione costruttiva, «diversa. 
da quella della De che punta al' 
ribaltone». E qualcuno ha visto 
In questo atteggiamento - sug­
gellato dall'intervento di'Bossi 
in persona - un atto di riguar­
do nel confronti del Psi. da più 
patti Indicato come futuro pos­
sibile partner politico di una 
Lega «potabilizzata». Ronchi 
peto nega. «Non ci sono fee­
ling», assicura. E per Milano in­
voca la verifica degli eiettori. 
Dalle urne dovrebbe uscire un 
Carroccio al 20 percento, più 
o meno alla pari con Rei e De. 
Le parole d'ordine? No all'area 
metropolitana, no agli extraco-
munitari.ll resto verrà, -

(3vcontiTna) 

l'Unità 
Sabato 
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